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	Coraggio, sono io, non abbiate paura!

Ordinazione Diaconale dei Candidati al Presbiterato

Omelia

Milano-Duomo, 25 Settembre 2005




Carissimi,

rendiamo grazie al Signore per questo momento di grazia che stiamo vivendo insieme. 

Un convinto rendimento di grazie

Rendiamo lode al Dio di ogni consolazione per questi nostri fratelli che, chiamati al sacerdozio ministeriale, ricevono oggi l’Ordine sacro del Diaconato. Nel cammino che li porterà ad essere presbiteri della Chiesa di Cristo, pastori secondo il suo cuore, essi vengono oggi configurati a lui, il Maestro e il Signore che si fece servo degli uomini per attrarli a sé e renderli figli di Dio. 

Insieme vogliamo ora penetrare nell’eternità di Dio e ammirare l’amore senza limiti che abita nella santissima Trinità e che ispira da sempre la sua volontà di salvezza. È una volontà che continuamente ricerca negli uomini l’adesione sincera dei loro cuori e la loro riposta libera e generosa per compiere l’opera della redenzione e così mostrare al mondo la potenza del Regno di Dio. Consegnare in modo totale e definitivo la propria vita a Cristo Signore – felici di spenderla nel ministero ordinato, dentro la santa Chiesa, per la santificazione propria e dei fratelli – è un grande atto di fede e di amore. 

Voi oggi, carissimi candidati, state compiendo questo passo: lo Spirito Santo farà di voi dei diaconi di Cristo, uomini consacrati a lui per sempre, testimoni umili e autorevoli della carità del Vangelo. Di questa generosa scelta, che è risposta alla chiamata di Dio, vi ringrazio di cuore. E con me vi ringrazia l’intera Chiesa di Milano, che guarda a voi con affetto e con riconoscenza, pienamente consapevole che voi siete, per lei e per l’intera umanità, un prezioso dono ricevuto dalla bontà del Padre.

Ma il mio ringraziamento, candidati desiderati e amati, si allarga e raggiunge anzitutto le vostre famiglie, in particolare i vostri genitori, che hanno generosamente assecondato la chiamata di Dio in voi. Raggiunge poi le vostre comunità parrocchiali, con i sacerdoti che le guidano: qui la vostra vocazione è germogliata e si è sviluppata. Un grazie sincero e sentito, infine, dico al Seminario e ai suoi educatori, che vi hanno accompagnato e ancora vi accompagnano nel cammino della vostra formazione. 

Possa davvero il Signore condurre a compimento l’opera che in voi ha iniziato.

Non abbiate paura!

Voi stessi avete scelto una parola del Signore Gesù, alla quale intendete ispirarvi in questo momento in cui vi affidate alla grazia di Dio che vi rende per sempre ministri di Cristo nella Chiesa. È una frase limpida e forte, che risuona come un’esortazione rasserenante e pressante e che custodisce una grande promessa: «Non abbiate paura!». 

E subito ci sembra di risentire la voce dell’amato e compianto papa Giovanni Paolo II, il quale, fin dall’inizio del suo pontificato e soprattutto negli ultimi giorni della sua vita e del suo ministero, ha ripetuto con insistenza queste stesse parole, accompagnandole con la straordinaria testimonianza della sua sofferenza, della sua debolezza: di una debolezza però colma di forza evangelica: «Non abbiate paura!». Un’eco viva, la sua, della parola stessa del Signore, un’eredità spirituale preziosa, affidata a tutti i credenti e in particolare ai giovani. 

Un’eredità, quella di Giovanni Paolo II, da subito accolta e ripresa da Benedetto XVI, che così, lo scorso 24 aprile, concludeva l’omelia della Messa per l’inizio del suo ministero petrino: «Oggi, io vorrei, con grande forza e grande convinzione, a partire dall’esperienza di una lunga vita personale, dire a voi, cari giovani: non abbiate paura di Cristo! Egli non toglie nulla, e dona tutto. Chi si dona a lui, riceve il centuplo. Sì, aprite, spalancate le porte a Cristo – e troverete la vera vita». 

E noi con voi, carissimi candidati, siamo lieti di accogliere ancora una volta questo invito appassionato, rinnovando la fiducia in quella presenza misteriosa del Risorto che portava san Paolo ad affermare: «Tutto posso in colui che mi dà forza» (Filippesi 4, 13).

Come i primi discepoli

L’occasione che portò il Signore Gesù a pronunciare questa frase, rivolgendola ai suoi discepoli spaventati, è quella narrata dalla pagina del Vangelo di Matteo che abbiamo or ora ascoltato (cfr. Matteo 14, 22-33). 

Rileggendo questo brano, vorremmo rivivere, almeno un poco, l’esperienza dei primi discepoli e fare nostri i loro sentimenti, per meglio comprendere la forza e la bellezza delle parole del Signore.

Dopo aver saziato la folla con i pani prodigiosamente moltiplicati, Gesù ordina ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull’altra riva. Egli li avrebbe raggiunti più tardi. 

Mentre i discepoli intraprendono la traversata del lago, Gesù, congedata la folla, sale su un monte, solo, a pregare. La preghiera si prolunga per ore e si entra così nel cuore della notte. 

Intanto un vento forte si alza minaccioso e le acque del lago cominciano ad agitarsi. La barca dei discepoli, che aveva preso il largo e ormai si trovava  a diverse miglia dalla riva, è in balia delle onde ed è bloccata in mezzo al lago dal vento contrario. Il buio, il vento, le onde alte: la situazione dei discepoli sulla barca si fa estremamente pericolosa. Essi cominciano ad avere paura. 

Verso la fine della notte, mentre ancora è buio e i discepoli stanno sostenendo questa lotta impari e senza speranza contro la furia del vento, Gesù interrompe la sua preghiera, raggiunge la loro barca camminando sulle acque agitate. E così, a questo punto, alla paura per il pericolo incombente si aggiunge lo spavento per questa figura che appare: «Al vederlo camminare sul mare – scrive l’evangelista Matteo – furono turbati e dissero: “È un fantasma!” e si misero a gridare dalla paura». 

«Ma subito Gesù parlò loro: “Coraggio, sono io, non abbiate paura!”». La parola fa sentire la verità di quella presenza amica, la voce rassicura: colui che si avvicina è davvero Gesù ed egli è colui che può camminare sulle acque. Pietro è come affascinato e chiede di poterlo raggiungere camminando come lui sul mare. Esce dunque dalla barca e va verso Gesù, ma, a causa del vento, si impaurisce, comincia ad affondare e viene afferrato dalla mano del Signore. 

Fiducia anche nelle prove

La paura mina alla radice l’intera vita umana. Essa può assumere la forma dello spavento e sorgere d’improvviso a causa di avvenimenti inattesi e preoccupanti, ma può anche trasformarsi in angoscia, in un senso diffuso di incertezza  e di smarrimento, che deriva da una mancanza di stabilità del quadro complessivo dell’esistenza. 

Le acque agitate, di cui parla questo brano del Vangelo, le acque in mezzo alle quali si viene a trovare la barca dei discepoli e sulle quali Pietro cammina insieme con Gesù, possono essere interpretate anche simbolicamente. La Chiesa tutta intera e la fede di ciascuno di noi sono chiamate oggi a misurarsi con una situazione fluida – di profonde trasformazioni sociali e di forti mutamenti culturali – segnata da grandi prove e anche da gravi minacce. 

L’animo di ciascuno di noi potrebbe esserne turbato. Ma dal cuore del suo mistero, cioè dalla sua resurrezione, il Signore Gesù viene oggi incontro alla sua Chiesa e ripete a tutti e a ciascuno di noi: «Non abbiate paura!». 

In realtà, come attestano i Vangeli, a più riprese Gesù invita i suoi discepoli a non temere, a non lasciarsi turbare dalle vicende della storia, a non sgomentarsi per il male che ha sempre ferito e sempre ferirà la convivenza umana, fino al giorno della redenzione definitiva. «Vi ho detto queste cose – leggiamo nel Vangelo di Giovanni – perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia, io ho vinto il mondo» (Giovanni 16, 33). Nell’ultima cena, nella sua preghiera al Padre, Gesù chiede che i suoi discepoli, immersi nel mondo, vengano custoditi dal maligno: «Non ti chiedo che tu li tolga dal mondo ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità!» (Giovanni 17, 15-17). La promessa del Signore, che sigla la finale del Vangelo di Matteo, è di una chiarezza inequivocabile: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Matteo 28, 20). 

E, in piena consapevolezza per questa presenza vittoriosa, l’apostolo Paolo esce in quest’appassionato grido: «Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? In tutte queste cose noi siamo più che vincitori, per virtù di colui che ci ha amato » (Romani 8, 35.37).

La “grande fede” vince la paura

Ma la Parola di Dio che stiamo meditando ci svela anche il segreto di questa vittoria sulla paura, ci insegna perché e come l’uomo può superare il turbamento e l’angoscia di fronte alle sfide della storia e della propria vita personale. 

La vera risposta alla paura, che assedia il cuore umano, è la fede, anzi la “grande fede”. Il Vangelo è categorico al riguardo. «Uomo di poca fede – dice Gesù a Pietro, mentre lo trae fuori dalle acque del lago – perché hai dubitato?» (Matteo 14, 31). Ma già ai discepoli spaventati per la tempesta, che si era in precedenza scatenata sul lago, Gesù aveva detto: «Perché avete paura, uomini di poca fede?» (Matteo 8, 26). 

Una fede debole non regge di fronte alla paura, poiché la paura costituisce l’essenza di ogni tentazione: permette e favorisce che la tentazione si insinui nel cuore dell’uomo e lascia che prenda il sopravvento. È solo rimanendo saldi nella fede che la tentazione può essere vinta e sconfitta. Come ci ricorda la venda stessa di Gesù, il Figlio dell’uomo divenuto in tutto simile a noi. Anch’egli, infatti, provò «paura e angoscia» nel Getzemani, come ci ricorda l’evangelista Marco (Marco 14, 33). Ma Gesù non entrò nella tentazione, proprio perché si immerse nella preghiera e si mantenne ancorato alla paternità di Dio, che pure in quel momento non percepiva più in tutta la sua consolante verità.

La fede vince la paura! E credere significa affidarsi totalmente alla potenza di Dio, abbandonarsi a lui, non dubitando della sua provvidenza paterna e della sua fedeltà nell’amore. 

È quanto ci ha ricordato la prima lettura della Messa, tratta dal libro del Deuteronomio (8, 2-3. 6-18): nel cammino aspro e faticoso del deserto, in una terra senza vita, assetata e arida, luogo di serpenti velenosi e di scorpioni, Israele scoprì e riconobbe la fedeltà del Signore suo Dio, il Dio dell’alleanza, che non lasciò mancare al suo popolo il cibo e l’acqua e che, proprio attraverso questa esperienza, purificò il suo cuore, rendendolo umile e capace di gustare la comunione con il suo Dio. 

La “grande fede” è inseparabile dall’umiltà. Essa non confida nella potenza umana, ma nell’onnipotenza divina. Non punta orgogliosamente sulle proprie forze, esponendosi al rischio mortale dell’orgoglio, ma accetta la debolezza dell’amore come regola dell’esistenza e non teme di consumare la vita perdendola agli occhi del mondo. 

La “grande fede” spinge ogni cuore ad abbassarsi come si abbassò il Signore Gesù, lui che – come abbiamo udito dalla lettera ai Filippesi (2,1-11) –, pur essendo di natura divina, si fece servo con gli uomini per diventare il Signore della gloria e condurli nella sua casa. 

La “grande fede” domanda una conversione costante, la purificazione dei desideri che contaminano il cuore, che spingono ad agire per vanagloria e che creano rivalità e gelosie, come ancora ricorda l’Apostolo ai cristiani di Filippi. 

Quanto più la fede prenderà posto nel nostro cuore, tanto meno spazio vi sarà per la paura. Il mistero della consolazione e della pace, cioè il mistero di Cristo, custodirà i veri credenti. Essi adoreranno il Signore, Cristo, nei loro cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque domandi ragione della speranza che è in loro (cfr. 1 Pietro 3, 15). Diverranno così veri servitori di Dio.

Invocazione del dono dello Spirito

Questo, carissimi candidati, noi vogliamo chiedere per voi, mentre ci apprestiamo ad invocare su di voi il dono dello Spirito Santo. 

Chiamati ad essere oggi diaconi nella Chiesa di Cristo, destinati ad essere domani suoi presbiteri, voi venite invasi e trasformati dallo Spirito, che vi rende conformi all’immagine di Gesù, il quale non è venuto per essere servito, ma per servire (cfr. Matteo 20, 28).

Animati e sorretti da questo stesso Spirito, voi vi impegnate a esercitare il vostro ministero con umiltà e carità, facendo di tutta la vita un generoso, totale e definitivo dono di amore.

Docili all’azione dello Spirito di Gesù, voi vi consacrate al Signore a un titolo nuovo e sublime e, aderendo a lui con cuore indiviso, volete essere più liberi di dedicarvi senza riserve al servizio di Dio e dei fratelli, premurosi verso i più poveri e deboli, disponibili per l’opera di salvezza che il Signore a voi affida, così da essere, davvero e concretamente, “servi” per amore.

Guidarti dallo stesso Spirito di Dio, voi vi disponete ad essere sempre vigilanti e a custodire il vostro ministero, guardandoci da ogni rischio di impoverimento, contaminazione o tradimento e purificando la vostra mente e il vostro cuore per essere sempre fedeli e coerenti con il dono ricevuto.

Mentre infonde in voi il suo Spirito, che vi fortifica con i suoi doni, il Signore Gesù vuole ripetere a voi, ancora una volta e con una forza nuova, la sua duplice parola: Non abbiate paura! Abbiate fiducia in me! 

Accoglietela con gioia e lasciate che operi in voi e porti molto frutto. 
E noi tutti, illuminati da queste stessa parola, preghiamo perché la vostra fede sia davvero “grande”, radicata nel mistero di Cristo, che si è abbassato e spogliato di se stesso per salvarci. Preghiamo perché la vostra fede sia solida e tenace, forte della debolezza dell’amore, libera da ogni forma di orgoglio. Sia una fede che opera per mezzo della carità, esclusivamente preoccupata di portare speranza e consolazione là dove regnano solitudine e sofferenza, spavento e incertezza. 

Vi conceda il Signore di non temere, mentre fate della vostra vita un sacrificio a lui gradito per la salvezza del mondo. Vi conceda di gustare il centuplo di felicità che egli ha promesso a chi, lasciata ogni cosa, è pronto a seguirlo in totalità.

Maria, la Madre di Dio che accompagna con il suo sguardo amorevole i fratelli del suo Figlio e veglia su coloro che nello Spirito Santo divengono ministri di Cristo, interceda per voi, perché la vostra donazione porti alla nostra Chiesa il frutto prezioso che essa attende e da cui sarà santificata e rinnovata. 

Amen.
+ Dionigi card. Tettamanzi
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